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Come è noto, il tentativo di limitare gli episodi di violenza negli stadi è di recente approdato al varo del programma “tessera del tifoso” o “fidelity card” che dir si voglia, sistema che punta a “fidelizzare” il tifoso di calcio e, allo stesso tempo, a controllarne i requisiti di ammissibilità in uno stadio in base alle sia pur confuse e contraddittorie norme vigenti.

Precedentemente alla introduzione del citato programma, per assistere alle partite in casa era necessario il biglietto nominativo o la tessera stagionale, mentre per quelle in trasferta il solo biglietto nominativo.

Sotto il profilo della sicurezza in ordine all’identità di chi acquista un biglietto, aspetti di criticità poteva e può averli solo il biglietto nominativo, attesa l'ipotetica possibilità per il tifoso di acquistare un biglietto modificando il proprio nome o i propri dati anagrafici, mentre questo era ed è già più difficile con la tessera stagionale visto che il controllo viene svolto una tantum e che la sua cedibilità è ipotesi remota.

Ad una più ampia analisi, la vera novità in tema di sicurezza del controllo nominativo non è tanto la tessera del tifoso, quanto l’avvenuta applicazione pratica degli artt. 8 e 9 della Legge 4 aprile 2007 n. 41
, che disciplinano le modalità di vendita dei titoli di accesso nei luoghi ove si svolgono manifestazioni sportive, nel senso che tale vendita è inibita a chiunque abbia avuto un “d.a.spo.” (divieto di accedere alle manifestazioni sportive) ovvero una condanna per reati “da stadio”, anche solo in primo grado.

In effetti tale norma, formalmente in vigore già dall’8 febbraio 2007, ha avuto concreta applicazione solo a partire dalla stagione 2011-12 con il varo del sistema “questura on line”, che consente al rivenditore di verificare in tempo reale - grazie al collegamento con un terminale del Ministero degli Interni ubicato a Napoli (c.d. black list) - se il soggetto richiedente un tagliando di accesso sia gravato da motivi ostativi, nel quale caso il sistema non lo rilascia e invita il soggetto a rivolgersi alla propria Questura.

Come si vede, quindi, sotto il profilo della sicurezza, già il singolo titolo di accesso viene rilasciato a seguito di un controllo in tempo reale dei motivi ostativi, ma poiché è possibile che il tifoso possa comunque acquistarlo (nonostante il rivenditore abbia l’obbligo di visionare i documenti originali dell’acquirente) falsando i propri dati ovvero cederlo a terzi, così bypassando il sistema “questura on line”, si è stabilito con il decreto ministeriale n. 555 del 14 agosto 2009 a firma dell’ex ministro Roberto Maroni che per avere il titolo necessario per potersi recare in trasferta nel settore ospiti è necessaria la “tessera del tifoso”, in modo che sia sostanzialmente impossibile falsificare i dati e che quindi il controllo sulle ragioni ostative sia svolto in maniera più accurata.

Per “invogliare”, se proprio si vuole usare questo termine, i sostenitori di calcio a dotarsi della tessera, l’Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive (nella sua accezione più estesa, visto che alle sue riunioni, oltre alla naturale presenza delle forze dell’ordine, sono invitati sia rappresentanti delle istituzioni sportive che società di diritto privato come Ferrovie dello Stato S.p.A.)
 stabilì che la stessa era necessaria non solo per acquistare un titolo di accesso per il settore ospiti per le partite in trasferta, ma anche per poter comprare un abbonamento stagionale.

Per inciso, è appena il caso di evidenziare come lo stesso Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive, nel corso delle ultime stagioni e prima del definitivo varo della “tessera del tifoso”, abbia individuato un numero sempre maggiore di incontri “a rischio”, giungendo a ritenere tali persino quelli che vedevano la presenza di tifoserie gemellate (ad esempio, Parma-Sampdoria) o competizioni in cui la rivalità “parasportiva” è totalmente nulla (ad esempio, Chievo-Roma).
Di fatto quindi, mentre in precedenza l'Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive svolgeva una analisi, più o meno corretta e/o discutibile, dei reali profili di rischio di una partita, suggerendo ai Prefetti gli accorgimenti da adottare, nel recente passato e comunque fino alla stagione 2010/11 per la Serie A, la Serie B e la Lega Pro, lo stesso si è di fatto trasformato in una sorta di inappellabile giudice sportivo delle tifoserie, che - stravolgendo il concetto per tutti intuibile di “partita a rischio” - ritiene sia tale anche quella ove una delle due tifoserie si sia mal comportata in precedenza. Attualmente questo criterio valutativo è ancora utilizzato per le partite di serie D e per quelle di serie inferiori ove non vige il sistema “tessera del tifoso”: sempre a titolo esemplificativo, la tifoseria dell’Ancona è di fatto interdetta dal poter seguire la propria squadra in trasferta sine die, per via di alcuni incidenti occorsi in passato.

Per altro verso, è sempre il caso di rilevare, anche partite di Lega Pro in cui vige il programma “tessera del tifoso” come Nocerina/Paganese vengono fatte disputare preventivamente fuori Regione e a porte chiuse, caso forse unico al mondo che, in sé e per sé, dimostra anche al meno attento come il sistema “tessera del tifoso” debba essere valutato assai diversamente da come è stato prospettato.
Sempre al fine di rafforzare la chiusura degli stadi ai tifosi “non fidelizzati”, con la determinazione n. 26 del 30.05.2012, l’Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive, dopo aver verificato che i prefetti erano costretti ad un superlavoro per dover redigere di volta in volta decreti che – spesso senza alcuna traccia di motivazione - impedivano la vendita dei biglietti ai residenti nella Regione da cui originava la trasferta, dava le seguenti indicazioni per la stagione 2012/13:

Punto 2. “I biglietti per i posti destinati ai sostenitori della squadra ospite (“Settore ospiti” e/o altre zone dello stadio individuate in sede di GOS) potranno essere venduti ai possessori della tessera del tifoso.

Sono esclusi dalla vendita i tifosi non fidelizzati residenti nella regione che origina la trasferta. Tale misura potrà essere applicata alla provincia, in caso di squadre della medesima regione, ovvero al comune, in caso di squadre della medesima provincia. Eventuali ulteriori limitazioni/modifiche potranno essere determinate dall’Osservatorio, su proposta del GOS, per gli incontri ai quali è assegnato un elevato indice di rischio”, con sanzione di inutilizzabilità degli eventuali biglietti emessi non in conformità con la suddetta disposizione (episodio verificatosi di recente per circa 40 tifosi della Fiorentina che hanno acquistato dalla Banca Popolare di Milano ed altre ricevitorie biglietti per un settore diverso da quello ospiti, ricevendo – peraltro illegittimamente – un preavviso di d.a.spo.).
Comunque sia, questa radicale chiusura istituzionale, ormai incomprensibile alla maggior parte dei tifosi e dei commentatori (compresi coloro che inizialmente accolsero con favore l’iniziativa) ha avuto in realtà la funzione strategica di preparare la strada alla stessa “tessera del tifoso”: il suo acquisto viene definito una “agevolazione” (cfr. art. 8 della legge 41/2007) che consente di superare – non sempre, peraltro - i divieti frapposti dallo stesso Osservatorio ormai alla quasi totalità delle partite. 

Funzione strategica, si diceva, in quanto nella stessa sede – e, soprattutto, nella sede politica all’epoca rappresentata dall’ex Ministro Maroni - si auspica che i tifosi aderiscano in massa al progetto, indotti dalla volontà di riacquistare le libertà perdute, tra cui persino quella di abbonarsi alle partite casalinghe della squadra del cuore, “privilegio” di cui godevano sin dal 1898.
· LE RAGIONI DEL DISSENSO

La tessera del tifoso è stata osteggiata, principalmente da parte delle tifoserie organizzate che per via della costante presenza negli stadi ne hanno immediatamente percepito l’ingiustizia, per diversi motivi:

1) per il modo con il quale è stata introdotta, recepito come ricattatorio e impositivo. Oltre a ciò, l’iniziativa non era stata ideata dalle società di calcio ma varata dal Ministero dell'Interno, quantunque di certo le varie leghe - per precisi interessi economici - abbiano fattivamente collaborato al progetto. Per finire, la tessera del tifoso era decisamente diversa dalla supporter card di altre realtà europee che non prevedono neppure il biglietto nominativo e che comunque hanno adottato – senza interferenze e suggerimenti di chicchessia - un sistema premiale ancora non recepito dai club italiani (per fare un esempio, il tifoso più assiduo in trasferta viene agevolato concedendogli priorità per l’acquisto dei biglietti);

2) per la violazione della privacy, poi effettivamente dichiarata dal Garante in data 10 novembre 2010, in ordine alla modulistica predisposta dalla maggior parte delle società, visto che non si diceva chiaramente che i dati venivano trasmessi alla questura oltre che a banche e circuiti di pagamento, visto che il più delle volte si sottoscriveva anche l’acquisto di una vera e propria carta revolving ;
3) per il legame inscindibile - nella massima parte dei casi - tra tessera del tifoso e carta di credito ricaricabile, poi dichiarato illegittimo dal Consiglio di Stato in data 7 dicembre 2011 per pratica commerciale scorretta e susseguente conferma del T.A.R. Lazio, visto che il consenso del sottoscrittore non poteva definirsi libero e incondizionato per via dell’avvenuta privazione di abbonamento e trasferte se non in possesso della tessera. Va ricordato come, inizialmente, venne detto dalle Istituzioni che la “tessera del tifoso” sarebbe stata facoltativa, ma non venne certo riferito ai tifosi che prima del suo varo sarebbero stati privati di trasferte e abbonamenti stagionali, “riacquistabili” solo con la tessera, il che - di fatto - trasformava la facoltatività in una implicita obbligatorietà, pena la sottrazione di ciò che ai tifosi era ed è più caro.

4) a seguito della “posa in opera” degli artt. 8 e 9 della legge 41/2007 (c.d. “Legge Amato”), visto che dal tenore letterale del secondo articolo un soggetto che ha ricevuto un d.a.spo. o una condanna per reati da stadio non potrebbe più ricevere alcun titolo di accesso per le manifestazioni sportive vita natural durante, anche dopo la fine del d.a.spo. o dopo aver scontato la condanna, circostanza questa che sembra palesemente ingiusta poiché, per fare un esempio, un assassino che ha scontato la sua pena può - giustamente - acquistare un biglietto per vedere la squadra del cuore ed anche la “tessera del tifoso”, mentre un ragazzo che ha acceso un fumogeno per festeggiare un gol della sua squadra e che per questo ha scontato il d.a.spo. (e ciò significa che lo stesso non è più ritenuto pericoloso dalla stessa questura) ed anche la condanna data dal giudice, non potrebbe più farlo per l'intera vita, non solo per il calcio ma per qualsiasi altro sport.
     Per tale ragione la massima parte delle tifoserie organizzate, ma anche moltissimi singoli tifosi, hanno deciso di non rinnovare i propri abbonamenti stagionali e di disertare le trasferte, e non certo per la sussistenza di ragioni ostative soggettive. 
L’Osservatorio, in effetti, già con la Determinazione n. 39/2011, ha evidenziato la non correttezza della stesura attuale dell’art. 9 della “Legge Amato”, auspicando un intervento legislativo sul punto, fino ad oggi mancato.

Oltre a ciò, recependo in parte le lamentele dei tifosi, ha chiarito come tale articolo debba essere interpretato nel senso che il divieto di vendita di titoli di accesso si applichi solo per i soggetti che hanno un d.a.spo. in corso e per coloro che sono stati condannati, anche solo in primo grado, per reati da stadio per la durata di cinque anni, da cui deve detrarsi ciò che si è eventualmente scontato con il d.a.spo. emesso per lo stesso episodio, anche se in data 8 ottobre 2012, con una lettera informale inviata al sottoscritto in risposta ad una istanza presentata per un soggetto, è stato chiarito come tale detrazione si riferisca solo al periodo scontato prima della sentenza di condanna.

Sul punto le tifoserie - a maggior ragione dopo tale ulteriore restrittiva interpretazione - evidenziano che tale lettura della norma non è ancora sufficiente poiché sarebbe necessario che il divieto di vendita quinquennale, previsto in caso di condanna per reati da stadio, venga limitato solamente a chi non abbia già scontato il d.a.spo. per lo stesso episodio: poiché il d.a.spo. è una misura di prevenzione che colora di pericolosità “parasportiva” il suo destinatario, è evidente come alla sua scadenza il soggetto non sia più ritenuto pericoloso da parte della stessa Questura e che quindi non abbia alcun senso e sia totalmente vessatoria la previsione di una ulteriore inibizione a vita o, in base all'attuale interpretazione dell'Osservatorio, anche solo quinquennale che - di fatto - introduce un nuovo d.a.spo. pur in assenza di attuale pericolosità.

· IL CALO DEGLI ABBONAMENTI E L’INTRODUZIONE DEL VOUCHER
A fronte di un drastico calo degli abbonamenti, qualche società di calcio ha deciso di approfondire le tematiche testé affrontate e già sul finire della scorsa stagione ha varato un carnet di biglietti per più partite casalinghe.

Per la presente stagione, invece, l’A.S. Roma ha varato un carnet / abbonamento, anche detto voucher, che consente al tifoso di poter assistere a tutte le partite in casa e chiamato “AS Roma Club Home” con i medesimi requisiti di sicurezza richiesti dall'Osservatorio per la tessera del tifoso, tanto che può esserne considerato un equivalente.

Il sol fatto che il voucher sia stato varato di iniziativa dall’A.S. Roma - e, a dire il vero, anche con un iniziale dissenso dell’Osservatorio - ha fatto sì che la squadra giallorossa - che aveva toccato il minimo storico di tessere stagionali nella stagione 2011/12 - abbia incrementato di circa 7000 unità i propri abbonamenti nella presente stagione: a chi ha improvvidamente parlato di “effetto Zeman” è il caso di ricordare come sia assai significativa la circostanza per la quale la Curva Sud - che per la prima volta nella sua storia e per due stagioni consecutive non era andata esaurita in abbonamento, cosa accaduta in passato qualunque sia stato l'allenatore o i giocatori schierati e che si era addirittura dimezzata nelle presenze di abbonati - dalla stagione 2012/13 è nuovamente sold out.

Diverse altre società, come Lazio, Pescara, Sampdoria, Bologna, Venezia ed altre ancora hanno varato il proprio voucher/abbonamento, anch’esso con i requisiti di sicurezza richiesti dall'Osservatorio, beneficiando di un rinnovato entusiasmo da parte dei propri sostenitori che lo hanno sottoscritto.

· LE PARTITE IN TRASFERTA

Ciò che invece, incomprensibilmente, non è stato ancora modificato è il sistema di vendita dei biglietti per le partite in trasferta. 

Fermo restando, infatti, che la verifica delle ragioni ostative in caso di emissione di un singolo biglietto potrebbe, con qualche astuzia, essere bypassato dal tifoso fornendo al rivenditore distratto dati anagrafici non corretti (cosa che peraltro può tranquillamente avvenire anche per le partite in casa, visto che l'acquisto del tagliando non è legato al possesso della tessera del tifoso) non è dato a questo punto comprendere per quale ragione il voucher rilasciato secondo i criteri dettati dal medesimo Osservatorio ed evidentemente maggiormente accettato dai moltissimi tifosi che hanno inteso acquistarlo, non possa costituire titolo idoneo per poter acquistare un biglietto per le partite in trasferta.

La perplessità, condivisa anche da “Federsupporter” - associazione spesso invitata dall’Osservatorio al suo tavolo in rappresentanza dei tifosi - potrebbe aprire il fianco alla ovvia domanda: “Se il voucher è sostanzialmente uguale alla tessera del tifoso, per quale ragione i tifosi non sottoscrivono il programma “tessera del tifoso” che gli consentirebbe di acquistare anche i biglietti per le trasferte?”
La risposta è che - diciamolo pure - la tessera del tifoso è nata male, è stata propagandata peggio e sostanzialmente è parso a molti che sia stata imposta dal Ministero dell'Interno togliendo dei diritti da sempre acquisiti (possibilità di acquistare un abbonamento stagionale e un biglietto per le trasferte), per poi renderli "riacquistabili" sotto forma di tessera del tifoso legata a una carta revolving. Il tutto evidenziandola quale strumento di fidelizzazione a persone che - contrariamente ai fruitori di un supermercato qualunque - nella massima parte dei casi si ritengono fidelizzati a una squadra già con la semplice nascita anagrafica e ne condividono, sotto ogni profilo, anche commerciale, le sorti sportive.

Questi tifosi - e non sono pochi - non vogliono pertanto saperne di dotarsi di tessera del tifoso e sembra, dati alla mano, che non vengano peraltro sostituiti da “nuovi tifosi” fidel-commercializzati, né tantomeno dalle famiglie  - evidentemente più interessati/e al prodotto televisivo che alla scomoda frequentazione degli stadi, tra difficoltà di acquisto di tagliandi, orari strampalati di disputa delle partite, prezzi elevati, servizi scadenti e via dicendo.

Per la stragrande maggioranza delle società di calcio, quindi, è avvenuta una ridotta fidelizzazione da parte dei propri sostenitori “da stadio” a fronte di una sfidelizzazione praticata con il mancato rinnovo degli abbonamenti e la diserzione delle trasferte, anche da parte di soggetti che avrebbero tutti i titoli per frequentarle: i tifosi “tesserati” di solito in trasferta non vanno, mentre quelli che - per scelta e non per il difetto dei requisiti soggettivi - non si sono tesserati, non possono andarci, venendo tout court e assai populisticamente/semplicisticamente tacciati di essere tifosi violenti solo per l’aver detto “no” alla tessera del tifoso.

Preso atto di ciò, possiamo notare come in tutti i moderni e fruibili stadi d'Europa i settori ospiti siano affollati e colorati, aggiungendo quel qualcosa in più allo spettacolo sportivo, mentre in Italia gli stessi sono nella massima parte dei casi desolatamente vuoti o più che semivuoti, dalla Serie A alla Lega Pro, con ovvia ricaduta sulla spettacolarità dell’evento, ormai assai simile, se non assolutamente peggiore per la molteplicità delle restrizioni e delle difficoltà frapposte, a ciò che con minor spesa e maggior confort  è possibile seguire comodamente da casa.

Visto che il carnet  è stato ben recepito dalle tifoserie e che l’aumento degli abbonamenti stagionali è dovuto proprio all’introduzione di tale strumento e considerato che i requisiti di chi chiede di poter acquistare un titolo di accesso per le partite in trasferta sono ugualmente controllati, sia per i possessori della tessera del tifoso, sia per coloro che hanno acquistato il voucher, diviene a questo punto incomprensibile il mantenimento di un simile divieto da parte dell’Osservatorio e si è certi che con il dialogo tale chiusura possa essere rivista.

Del resto, anche qualora venisse adottata questa apparente parificazione, la tessera del tifoso così come ideata non perderebbe la caratteristica di “agevolazione”, visto che il costo del voucher stagionale è già maggiore rispetto all'abbonamento legato alla tessera del tifoso e che quindi sarebbe sufficiente prevedere che, per le partite in trasferta, i tifosi “fidelizzati” con la tessera del tifoso paghino un prezzo inferiore rispetto a quelli “fidelizzati” con il voucher, per non perdere il vantaggio di averla a suo tempo sottoscritta.

Le società calcistiche che, allo stato, non hanno ancora adottato il sistema del voucher, avrebbero a questo punto tutto l’interesse a farlo, perché lo stesso avrebbe una sicura richiesta e garantirebbe introiti anche maggiori rispetto all'abbonamento da stipulare con la tessera del tifoso, con ciò mostrando - peraltro - una seria considerazione nei confronti di tifosi che hanno sempre seguito la squadra, nella buona e nella cattiva sorte.

La soluzione proposta, in conclusione, avrebbe i risultati che seguono:

a) il tifoso non “fidelizzato” - per usare questo termine tanto caro ad alcuni quanto detestato da altri - con voucher o tessera del tifoso non potrebbe acquistare biglietti per le partite in trasferta, con ciò soddisfacendo la richiesta di sicurezza dell’Osservatorio, e cesserebbero gli attuali estemporanei fenomeni che vedono tifosi recarsi comunque in trasferta cercando in qualche modo di entrare, con conseguente riflesso sull’ordine pubblico;

b) il tifoso più costante nelle presenze allo stadio verrebbe invece ancor più invogliato ad acquistare un voucher o la tessera del tifoso: nel primo caso per potersi recare in trasferta e per potersi abbonare - anche a maggior costo - pur di non avere la tessera del tifoso, nel secondo caso per avere il vantaggio economico che già oggi ha, pagando un prezzo inferiore per biglietti e abbonamenti ed avere altre facilitazioni scelte dalla Società;

c) il tifoso “occasionale” potrebbe comunque, per le partite in casa, acquistare il singolo biglietto, così come fa anche oggi, a costo maggiore rispetto a chi ha la tessera del tifoso, con conseguente vantaggio economico per il club;
d) ultimo ma non per questo meno importante, il vantaggio che avrebbero i cameramen delle varie reti televisive nel non dover dribblare gli imbarazzanti spalti vuoti, visto che forse tornerebbero a riempirsi.
Adottando questa semplicissima soluzione, praticabile ovviamente da tutte le società che hanno inteso adottare un voucher con le medesime caratteristiche di sicurezza richieste dall'Osservatorio Nazionale sulle Manifestazioni Sportive, le presenze negli stadi non potranno che aumentare, adattandosi agli standard europei, in una rinnovata maturità delle stesse tifoserie organizzate e dei semplici tifosi di calcio, sui quali è maggiormente gravato il quinquennio di restrizioni che hanno reso meno piacevole, per non dire disagevole e a volte addirittura antipatico, il recarsi allo stadio.
Roma-Pisa, 19 ottobre 2012








Avv. Lorenzo Contucci
� Art. 8.�Divieto di agevolazioni nei confronti di soggetti destinatari dei provvedimenti di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401


1. E' vietato alle società sportive corrispondere in qualsiasi forma, diretta o indiretta, a soggetti destinatari di provvedimenti di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, o di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero a soggetti che siano stati, comunque, condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive, sovvenzioni, contributi e facilitazioni di qualsiasi natura, ivi inclusa l'erogazione a prezzo agevolato o gratuito di biglietti e abbonamenti o titoli di viaggio. E' parimenti vietato alle società sportive corrispondere contributi, sovvenzioni, facilitazioni di qualsiasi genere ad associazioni di tifosi comunque denominate, salvo quanto previsto dal comma 4. 


2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive, sono definite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le modalità di verifica, attraverso la questura, della sussistenza dei requisiti ostativi di cui al comma 1 per i nominativi comunicati dalle società sportive interessate.


3. Alle società sportive che non osservano i divieti di cui al comma 1 e' irrogata dal prefetto della provincia in cui la società ha sede legale la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 50.000 a 200.000 euro.


4. Le società sportive possono stipulare con associazioni legalmente riconosciute, aventi tra le finalità statutarie la promozione e la divulgazione dei valori e dei principi della cultura sportiva, della non violenza e della pacifica convivenza, come sanciti dalla Carta olimpica, contratti e convenzioni in forma scritta aventi ad oggetto progetti di interesse comune per la realizzazione delle predette finalità, nonché per il sostegno di gemellaggi con associazioni legalmente riconosciute dei sostenitori di altre società sportive aventi i medesimi fini statutari. I contratti e le convenzioni stipulati con associazioni legalmente riconosciute che abbiano tra i propri associati persone cui è stato notificato il divieto di cui al comma 1 dell'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e successive modificazioni, sono sospesi per la durata di tale divieto, salvo che intervengano l'espulsione delle persone destinatarie del divieto e la pubblica dissociazione dell'associazione dai comportamenti che l'abbiano determinato. 


5. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni.





Art. 9.�Nuove prescrizioni per le società organizzatrici di competizioni riguardanti il gioco del calcio





1. E' fatto divieto alle società organizzatrici di competizioni riguardanti il gioco del calcio, responsabili della emissione, distribuzione, vendita e cessione dei titoli di accesso, di cui al decreto ministeriale 6 giugno 2005 del Ministro dell'interno, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 150 del 30 giugno 2005, di emettere, vendere o distribuire titoli di accesso a soggetti che siano stati destinatari di provvedimenti di cui all'articolo 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, ovvero a soggetti che siano stati, comunque, condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati commessi in occasione o a causa di manifestazioni sportive.


2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per le politiche giovanili e le attività sportive, sono definite, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le modalità di verifica, attraverso la questura, della sussistenza dei requisiti ostativi di cui al comma 1 dei nominativi comunicati dalle società sportive interessate.


3. Alle società che non osservano il divieto di cui al comma 1 e' irrogata dal prefetto della provincia in cui la società ha sede legale la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 40.000 a 200.000 euro. Per quanto non previsto dal presente articolo si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni.


3-bis. Le società organizzatrici di competizioni sportive riguardanti il gioco del calcio sono tenute ad affiggere in tutti i settori degli stadi copie del regolamento d'uso dell'impianto. Le medesime società hanno cura altresì di prevedere che sul retro dei biglietti sia espressamente indicato che l'acquisto del biglietto stesso comporta l'obbligo del rispetto del regolamento d'uso dell'impianto quale condizione indispensabile per l'accesso e la permanenza all'interno dello stadio.


� L’Osservatorio Nazionale sule Manifestazioni Sportive, organo meramente consultivo, è stato istituito con l’art. 1 octies della Legge 17 ottobre 2005, n. 210:


 Art. 1-octies. 


1. Al fine di favorire la migliore attuazione delle disposizioni e delle misure in materia di prevenzione e contrasto della violenza in occasione di manifestazioni sportive, presso il Ministero dell'interno e' istituito, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'Osservatorio nazionale sulle manifestazioni sportive, al quale sono attribuiti i seguenti compiti:


a) effettuare il monitoraggio dei fenomeni di violenza e intolleranza commessi in occasione di manifestazioni sportive e dello stato di sicurezza degli impianti sportivi;


b) esaminare le problematiche connesse alle manifestazioni in programma ed attribuire i livelli di rischio delle manifestazioni medesime;


c) approvare le linee guida del regolamento d'uso per la sicurezza degli impianti sportivi;


d) promuovere iniziative coordinate per la prevenzione dei fenomeni di violenza e intolleranza in ambito sportivo, anche in collaborazione con associazioni, rappresentanze di tifosi organizzati e club di sostenitori, enti locali, enti statali e non statali;


e) definire le misure che possono essere adottate dalle società sportive per garantire il regolare svolgimento delle manifestazioni sportive e la pubblica incolumità;


f) pubblicare un rapporto annuale sull'andamento dei fenomeni di violenza ed intolleranza in occasione di manifestazioni sportive.


2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per i beni e le attività culturali, sono stabilite le linee operative e le attività strumentali all'espletamento dei compiti di cui al comma 1, nonché l'organizzazione, le modalità di funzionamento e la composizione dell'Osservatorio, prevedendo anche la partecipazione del Comitato olimpico nazionale italiano, delle Federazioni sportive nazionali e delle rispettive Leghe.


3. Alle riunioni dell'Osservatorio possono essere invitati, in relazione alla trattazione di tematiche di specifico interesse, rappresentanti di soggetti pubblici e privati a vario titolo interessati alla prevenzione e al contrasto della violenza in occasione di manifestazioni sportive.


4. All'istituzione e al funzionamento dell'Osservatorio si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Ai componenti dell'Osservatorio non spettano compensi ne' rimborsi spese».






